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PRESENTAZIONE

La realizzazione di un Trattato di Diritto del lavoro costituisce una sfida
sicuramente avvincente, ma di estrema difficoltà, soprattutto nel contesto
attuale, caratterizzato da impetuose dinamiche evolutive del fenomeno del
lavoro, indotte da radicali modifiche economiche e sociali (in particolare, la
globalizzazione) e dalla generalizzata adozione delle tecnologie digitali.

Dinamiche evolutive, sviluppatesi in una dimensione planetaria, che
hanno inciso in modo rilevante sulla regolazione del lavoro non sempre
ispirata, specialmente nel nostro Paese, da un disegno sistematico, ma
dall’urgenza, colta dal legislatore, di intervenire su specifiche questioni.

Per questo, quando l’Editore ci ha proposto di assumere la direzione del
presente Trattato, ci siamo a lungo interrogati sull’opportunità di dare
seguito all’iniziativa, consapevoli del rischio che un approccio tradizionale
alla filosofia del “trattato” potesse rivelarsi del tutto inadeguato, potendo
risolversi in una sistemazione della materia in un quadro statico, inidoneo a
rappresentare le attuali dinamiche evolutive del diritto del lavoro, nelle quali
gioca un ruolo di ulteriore complicazione, oltre che di arricchimento, la
pluralità di fonti di disciplina multilivello (dalla contrattazione aziendale alle
fonti sovranazionali) che lo regolano.

Poi, però, siamo stati affascinati dall’idea di adottare un approccio
almeno in parte diverso, finalizzato a restituire ai lettori la complessità della
materia proprio nella sua dinamica disomogeneità, tentando di individuarne
la prospettiva e seguirne la traiettoria che, pur sempre rivolta alla inderoga-
bile tutela della persona del lavoratore, si realizza in modo multiforme e
diversificato nelle organizzazioni che si avvalgono del lavoro.

Si è quindi cercato di offrire al lettore non solo una ricostruzione
coerente e sistematica degli istituti del diritto del lavoro, ma anche, partendo
da una approfondita analisi dei principî teorici e degli sviluppi diacronici, di
individuare, quando possibile, le linee di tendenza future. Analisi che è stata
condotta nel quadro, da un lato, del diritto europeo come interpretato dalla
Corte di Giustizia e, dall’altro, dei principi elaborati dalla Corte costituzio-
nale e dalla giurisprudenza di legittimità, oltre che dalla Corte EDU, in un
dialogo costante con la dottrina.

A tal fine, è stata chiesta ai Coordinatori delle singole parti dell’opera e
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agli Autori, esperti ed autorevoli interpreti della dottrina e della giurispru-
denza nella loro convergente funzione di elaborazione e comprensione del
dato normativo, una trattazione non limitata alla ricostruzione e all’analisi dei
vari istituti, ma attenta al dibattito sui temi controversi e, ove possibile, a una
verifica delle soluzioni che in prospettiva possono profilarsi.

Non spetta certamente a noi dire se l’obiettivo che ci siamo dati è stato
perseguito o addirittura centrato; possiamo soltanto ringraziare i Coordina-
tori e tutti gli Autori per l’impegno profuso e rimetterci al giudizio dei lettori.

Giovanni AMOROSO, Vincenzo DI CERBO, Arturo MARESCA

PRESENTAZIONE
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PRESENTAZIONE

La realizzazione di un Trattato di Diritto del lavoro costituisce una sfida
sicuramente avvincente, ma di estrema difficoltà, soprattutto nel contesto
attuale, caratterizzato da impetuose dinamiche evolutive del fenomeno del
lavoro, indotte da radicali modifiche economiche e sociali (in particolare, la
globalizzazione) e dalla generalizzata adozione delle tecnologie digitali.

Dinamiche evolutive, sviluppatesi in una dimensione planetaria, che
hanno inciso in modo rilevante sulla regolazione del lavoro non sempre
ispirata, specialmente nel nostro Paese, da un disegno sistematico, ma
dall’urgenza, colta dal legislatore, di intervenire su specifiche questioni.

Per questo, quando l’Editore ci ha proposto di assumere la direzione del
presente Trattato, ci siamo a lungo interrogati sull’opportunità di dare
seguito all’iniziativa, consapevoli del rischio che un approccio tradizionale
alla filosofia del “trattato” potesse rivelarsi del tutto inadeguato, potendo
risolversi in una sistemazione della materia in un quadro statico, inidoneo a
rappresentare le attuali dinamiche evolutive del diritto del lavoro, nelle quali
gioca un ruolo di ulteriore complicazione, oltre che di arricchimento, la
pluralità di fonti di disciplina multilivello (dalla contrattazione aziendale alle
fonti sovranazionali) che lo regolano.

Poi, però, siamo stati affascinati dall’idea di adottare un approccio
almeno in parte diverso, finalizzato a restituire ai lettori la complessità della
materia proprio nella sua dinamica disomogeneità, tentando di individuarne
la prospettiva e seguirne la traiettoria che, pur sempre rivolta alla inderoga-
bile tutela della persona del lavoratore, si realizza in modo multiforme e
diversificato nelle organizzazioni che si avvalgono del lavoro.

Si è quindi cercato di offrire al lettore non solo una ricostruzione
coerente e sistematica degli istituti del diritto del lavoro, ma anche, partendo
da una approfondita analisi dei principî teorici e degli sviluppi diacronici, di
individuare, quando possibile, le linee di tendenza future. Analisi che è stata
condotta nel quadro, da un lato, del diritto europeo come interpretato dalla
Corte di Giustizia e, dall’altro, dei principi elaborati dalla Corte costituzio-
nale e dalla giurisprudenza di legittimità, oltre che dalla Corte EDU, in un
dialogo costante con la dottrina.

A tal fine, è stata chiesta ai Coordinatori delle singole parti dell’opera e
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agli Autori, esperti ed autorevoli interpreti della dottrina e della giurispru-
denza nella loro convergente funzione di elaborazione e comprensione del
dato normativo, una trattazione non limitata alla ricostruzione e all’analisi dei
vari istituti, ma attenta al dibattito sui temi controversi e, ove possibile, a una
verifica delle soluzioni che in prospettiva possono profilarsi.

Non spetta certamente a noi dire se l’obiettivo che ci siamo dati è stato
perseguito o addirittura centrato; possiamo soltanto ringraziare i Coordina-
tori e tutti gli Autori per l’impegno profuso e rimetterci al giudizio dei lettori.

Giovanni AMOROSO, Vincenzo DI CERBO, Arturo MARESCA

PRESENTAZIONE
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PRESENTAZIONE

La realizzazione di un Trattato di Diritto del lavoro costituisce una sfida
sicuramente avvincente, ma di estrema difficoltà, soprattutto nel contesto
attuale, caratterizzato da impetuose dinamiche evolutive del fenomeno del
lavoro, indotte da radicali modifiche economiche e sociali (in particolare, la
globalizzazione) e dalla generalizzata adozione delle tecnologie digitali.

Dinamiche evolutive, sviluppatesi in una dimensione planetaria, che
hanno inciso in modo rilevante sulla regolazione del lavoro non sempre
ispirata, specialmente nel nostro Paese, da un disegno sistematico, ma
dall’urgenza, colta dal legislatore, di intervenire su specifiche questioni.

Per questo, quando l’Editore ci ha proposto di assumere la direzione del
presente Trattato, ci siamo a lungo interrogati sull’opportunità di dare
seguito all’iniziativa, consapevoli del rischio che un approccio tradizionale
alla filosofia del “trattato” potesse rivelarsi del tutto inadeguato, potendo
risolversi in una sistemazione della materia in un quadro statico, inidoneo a
rappresentare le attuali dinamiche evolutive del diritto del lavoro, nelle quali
gioca un ruolo di ulteriore complicazione, oltre che di arricchimento, la
pluralità di fonti di disciplina multilivello (dalla contrattazione aziendale alle
fonti sovranazionali) che lo regolano.

Poi, però, siamo stati affascinati dall’idea di adottare un approccio
almeno in parte diverso, finalizzato a restituire ai lettori la complessità della
materia proprio nella sua dinamica disomogeneità, tentando di individuarne
la prospettiva e seguirne la traiettoria che, pur sempre rivolta alla inderoga-
bile tutela della persona del lavoratore, si realizza in modo multiforme e
diversificato nelle organizzazioni che si avvalgono del lavoro.

Si è quindi cercato di offrire al lettore non solo una ricostruzione
coerente e sistematica degli istituti del diritto del lavoro, ma anche, partendo
da una approfondita analisi dei principî teorici e degli sviluppi diacronici, di
individuare, quando possibile, le linee di tendenza future. Analisi che è stata
condotta nel quadro, da un lato, del diritto europeo come interpretato dalla
Corte di Giustizia e, dall’altro, dei principi elaborati dalla Corte costituzio-
nale e dalla giurisprudenza di legittimità, oltre che dalla Corte EDU, in un
dialogo costante con la dottrina.

A tal fine, è stata chiesta ai Coordinatori delle singole parti dell’opera e
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agli Autori, esperti ed autorevoli interpreti della dottrina e della giurispru-
denza nella loro convergente funzione di elaborazione e comprensione del
dato normativo, una trattazione non limitata alla ricostruzione e all’analisi dei
vari istituti, ma attenta al dibattito sui temi controversi e, ove possibile, a una
verifica delle soluzioni che in prospettiva possono profilarsi.

Non spetta certamente a noi dire se l’obiettivo che ci siamo dati è stato
perseguito o addirittura centrato; possiamo soltanto ringraziare i Coordina-
tori e tutti gli Autori per l’impegno profuso e rimetterci al giudizio dei lettori.

Giovanni AMOROSO, Vincenzo DI CERBO, Arturo MARESCA

PRESENTAZIONE
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